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La valorrzzazione del «capitale umano>>
crisi che ha colpito tutte le aree del Paese non ha risparmiato 1l Mezzogiorno le
rischiano di risultare aggravate dalla crisi internazionale.
risultati complessivamente insufficienti delle politiche seguite in passato e la pre-
di significative inefficienze rendono necessario un ripensamento e possono anche
e ad una profonda modifica delle modalità e dello stesso impianto strategico de-
rventi di sviluppo. Ma è un fatto che il Mezzogiorno può contribuire, attraverso
iena messa a frutto delle sue risorse, alla ripresa di un più sostenuto e stabile pro-
di crescita dell'economia e della società italiana fondate anche su una strategia di
orazione tra le Regioni e lo Stato.
Nel Paese, indebolito nel suo insieme, sembra prevalere un atteggiamento di con-
izione tra aree deboli e aree forti, che se da un lato delinea il rischio di un
iore allargamento del divario, dall'altro condiziona anche le possibilità di ripresa
l'intera economia italiana.
Dall'inizio degli anni Duemila fino all'arrivo della crisi, il Mezzogiorno ha regi-
Ìto ritmi di creicita dimezzati rispetto al Centro-Nord. Più precisamente, nel periodo
-08 l'incremento annuo del PIL del, Mezzogiorno (0,6"/") è risultato pari a poco
della metà di quella del Centro-Nord (1%).Le peggiori prestazioni dell'economia
idionale, rispettò a quella nazionale, sono proseguite fino a tutto 112009 con valori
PIL del 
-5§"/o, in ulteriore diminuzione rispetto al valore già negativo registrato
20f,8 (-L.7"/").
La pesante eredità del2009 ha condizionato l'evoluzione dell'economia nel corso
2010 (+0,2%"), che è risultata in media d'anno assai modesta, a causa di molteplici
i tra i quali una domanda debole, i vincoli di bilancio della spesa pubblica, le rr-
ssioni dèlla crisi dei mercati mondiali sulle nostre esportazioni.
Le ultime statistiche sul' mercato del lavorol, relative al terzo trimestre del 20t0,
una flessione rilevante dell'occupazione meridionale equivalente ad oltre 135
persone. Un calo pari al 2,L"À, venti volte superiore rispetto a quello del,Centro-
-(-0,1%); 
superioie anche in valore assoluto rispetto al Centro-Nord (-86 mila):
enormità, se si considerano le differenti dimensioni del sistema.
' La cadut a occupazionale, pur riguardando tutti i settori, risulta di estrema gravità
el comparto induslriale, nel quale si registra al Sud una flessione nel terzo trimestre
| 2010 del 4,5"/o (una perdita di 63 mila addetti). Il tasso di occupazione della popo-
ione2 si è ridotto al Sud da135,9"/" del terzo trimestre del 2009 al35,Lo/" del corri-
te periodo del 2010, confermandosi di oltre L3 punti più basso rispetto a quello
lCentro-Nord (48,4%).
In questo contesto di profonda crisi,'occorre chiedersi in che modo la conoscenza,
inteflìgenze e i talenti, possano essere applicati, anche nel breve e nel medio periodo,
creséita dell'economia meridionale. Di fronte all'emigrazione intellettuale dei gio-
i meridionali, ai ritardi della scuola e al dramma dell'occupazione nel Mezzogiorno,
ta una riflessione il ruolo delle università e della formazione per la crescita del
1 Fonte: ISTAT, Rilevazione trimestrale sulle forze lavoro, terzo trimestre 2010.
2 Il rapporto viene calcolato rapportando il numero degli occupati sulla popolaziote di età compresa
tai15ei64anni.
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Se i saperi sono ormai la leva principale per la crescita economica, costruire la cit-
tadinanza scientifica significa (anche) fare in modo che la conoscenza non diventi un
fattore di nuova esclusione sociale, ma un fattore attivo di inclusione sociale. In pratica
significa che nell'aprirsi l'università si proponga come una <<nuova agorà>>, una delle
piazze della demoqazia partecipativa (dove i cittadini si riuniscono per documentarsi,
discutere e decidere) e della democrazia economica (dove non solo le grandi imprese
attingono conoscenza per l'innovazione, ma i cittadini tutti acquisiscono i saperi neces-
sari per il loro benessere, per la loro integrazione sociale, persino per una imprendito-
rialità dal basso).
Questo dialogo fitto e a tutto campo tra università e società non è un'aspirazione
astratta. E neppure futuribile. Sta andando avanti, sia pure per prova ed errore. E ha
assunto aspetti concreti non solo in Gran Bretagna o negli Usa. In Danimarca, come
abbiamo detto, La-[erza Missione dell'università è stata stabilita per legge. In Francia ci
sono importanti iniziative sulla comunicazione pubblica della scienza. E anche nei paesi
scientificamente emergenti come Cina, India e, di recente, Sud Africa molto impegno e
molte risorse sono dedicate alla diffusione delle conoscenze e al rapporto tra <<scienza
e societil>.
Inoltre, attraverso il cosiddetto <<Terzo ambito di attività», le università hanno oggi
la possibilità di sviluppare e trasferire direttamente tecnologie e soluzioni innovative
per le realtà territoriali. Insieme ai tradizionali obiettivi della formazione e della ri-
cerca scientifica è stata quindi attribuita una crescente importanza alla sfruttamento dei
risultati delle attività di ricerca in termini di applicazioni industriali, adoperando questi
come fonte di autofinanziamento. Le università spinte soprattutto dalle ristrettezze fi-
nanziaie imposte negli ultimi anni dal Governo centrale, hanno infatti cominciato a
vedere nello sfruttamento dei risultati delle ricerche, condotte al loro proprio interno
da docenti e ricercatori, un'occasione per reperire nuove risorse finanziarie, attraverso
meccanismi che vanno dai brevetti e dagli altri strumenti legali di protezione, alla crea-
zione di spin-offs, alle collaborazioni di ricerca con imprese private.
Uinizio di specifiche attività di valorrzzazione dei risultati della ricerca nelle univer-
sità italiane risale agli anni Novanta quando alcuni interventi legislativi hanno indotto
gli atenei ad impegnarsi nella promozione delle relazioni con il mondo industriale e
nella creazione di opportunità di sfruttamento commerciale dei risultati della ricerca.
Prima del 1985 non esistevano infatti università direttamene attive in questo campo,
con propri uffici di trasferimento tecnologico.
La crescita economica di un territorio deriva dall'esistenza di un sistema nel quale
siano sinergicamente collegati tutti i soggetti coinvolti nello sviluppo, nella promozione
e nel supporto dell'innovazione, quindi istituzioni, università, centri di ricerca, incuba-
tori d'impresa ecc. Bisogna promuovere l'interazione tra l'università e le imprese pre-
senti sul territorio, implementare agili reti comunicative, cluster produttivi territoriali,
insomma, creare un vero e proprio sistema regionale di innovazione che sviluppi al
proprio interno la filiera della conoscenza: una catena del valore rappresentata da alta
formazione, ricerca, innovazione, competitività e su cui incidono, le politiche industriali,
le politiche pubbliche per la ricerca, le scelte di investimento delle imprese in Ricerca
e Sviluppo.Uinnovazione tecnologica ò oggi, con'il passaggio dalla società industriale
alla società della conoscerrza, condizione strategica per lo sviluppo competitivo non
solo dei singoli soggetti economici ma dell'intero sistema territoriale.
Non a caso, la promozione, la valorizzazione e la diffusione della ricerca e dell'in-
novazione per la competitività sono indicate come priorità nel Quadro Strategico Na-
zionale per la politica regionale di sviluppo 2007-2013.
Lo sviluppo del territorio è dunque divenuto oggi l'obiettivo principale sul quale
far convergere competenze e nuove opportunità. E, nel quadro contemporaneo delle
politiche di sviluppo locale, le università sono chiamate ad assolvere alcuni compiti es-
senziali, tra i quali quello di garantire e promuovere il lavoro intellettuale per la produ-
zione e la trasmissione dei saperi. Un ruolo che diventa missione-obiettivo e si traduce
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in una partecipazione attiva delle Istituzioni universitarie alle traiettorie di sviluppo del
contesto territoriale in cui queste si trovano ad operare.
La chiave di volta per una ripresa vitale della nostra economia, carafierizzata da un
sistema produttivo costituito prevalentemente di PMI, è dunque uta partrneship attiva
tra le università, le imprese ed il territorio attraverso la collab orazione industriale nella
ricerca scientifica, la mobilità dei ricercatori tra università e imprese, la commercializza-
zione e il trasferimento tecnologico e la creazione di nuove imprese (spin-offl con l'au-
spicio che si possano intraprendere una serie di iniziative che àwiino confronti perma-
nenti tra tutti gli attori locali, economici e istituzionali coinvolti nei processi di svifuppo.
Non è un compito facile, soprattutto in un contesto come quello meridionale in cui
l'equilibrio tra input (offerta di ricerca,_capitale umano, finaniiamenti, spesa in R&S)
e output di innovazione (brevetti, compètitività nel mercato internazionale ecc.) risulta
piuttosto sbilanciato vepso i primi. L'economia meridionale, in ragione della sua lim!
tata capacità di finalizzare le risorse su attività e progetti realmente strategici e coe-
renti con il suo sistema produttivo e imprenditoriale, corre il rischio che le iniziative at-
tuate risultino scarsamente funzionali alla domanda e alle reali esigenze delle imprese
così come risultano incompresi i risultati raggiunti. In un simile contesto l'univèrsità
pubblica deve proporsi e co-organizzarsi con gli altri attori dello sviluppo presenti sul
tableau regionale, e assumere il ruolo di catalizzatore essenziale per il progresso e 1o
sviluppo socio-economico contemporaneo a livello territoriale.I grandissimi progressi formativi degli ultimi dieci anni sono stati in gran parte va-
nificati dai mancati investimenti nell'apparato produttivo meridionale. Troppi giovani
meridionali cadono nella «trappola dell'overeducation>>, finendo per risultarèiovraqua-
lificati rispetto alle richieste del sistema produttivo meridionale 
- 
che li conduce ad-ac-
cettare ruoli e professioni di gran lunga inferiori rispetto alle potenzialità individuali, e
conseguentemente a soffrire nel tempo una forte penaLizzazione salariale. La debolezza
del contesto socio-economico dunque, rischia di compromettere il meccanismo di accu-
mulazione di capitale umano (e in prospettiva di capitale sociale, di «cultura>>, di cul-
tura civica): da un lato, con la grave emorragia delle emigrazioni <<eccellenti»; dall'altro,
con quel sempre più diffuso senso di scoraggiamento dei giovani meridionali, che non
scorgono più nell'investimento nel sapere l'opportunità di affermazione sociale.
La mancata occupazione al Sud dei laureati meridionali non dipende certo, però, da
una loro scarsa qualità, ma essenzialmente da una strutturale carenza di opportunità di
lavoro connessa alle insufficienti dimensioni del sistema economico meridiònale, in par-
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Fto. 1. Studenti iscritti nelle università meridionali.
Fonte: Elaborazioni Fondazione Curella su dati MIUR.
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Fte. 2. Studenti immatricolati nelle università meridionali.
Fonte: Elaborazioni Fondazione Curella su dati MIUR.
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dionali. do-po la laurea raggiungano al Centro-Nord risultati occupazionali e retributivinon solo fortemente migliori risp_etto a quelli dei laureati meridi,onari- 
"immouili», masostanzialmente in linea con quètti dei liureati settentrionali, e in molti casi livelli divera e propria eccellenza.
Nell'anno accademico.2099-1^0, prosegue la tendenza alla diminuzione di nuovi in-gressi nel sistema universitario. Sono poà più di 95 ;ila i giovani 
"rr" 
,Lriur,no acca-demico 2009-10 si sono immatricolati3-per la prima uoiìu ua un corso di laurea universi-tario (oltre 5 mila in meno rispetto allianno pr"."à""iàj. Nel 1993- 94 è iniziato un calodelle immatricolazioni a causd dela sempr" irirror" frJp"rriore giovanile a proseguiregli studi dopo la !93oJa secondaria; a quèsto si univa un'"h" la diminuzione del numerodi diciannovenni (l'età tipica p-er l'iscriiione all'uni""rcità). ri Jir;iil;;e-gìovanite trarigLardato in particolare-i tridizionali corsi oi laurea 1ai durata .o*p."ru lia i a e i 6anni), decisamente più lunghi e selettivi rispetto ai""ràiài diploma fiì;;;ritr.io (2 o 3anni), che invece hanno visto crescere le nriove lr"ririo"i.Con la riforma dei cicli universitari e l'awio di uia molteplicità di nuovi corsi brevi(corsi di laurea triennali) si è assistito ?g yn pi""o ai-ortr e til mita à"gii i-*utricolatinell'anno accademico ?00.3-04 per.poi.diminuire llogràriìru-"rte finoT-qiàtu rct.zllnel 2008-09, con un ulteriore diminuzione net zdoq-io, plr attestarsi a 95.51g immatri-colati' I dati prowisori 2oo9-10 fanno registrare ,"uìirii"uzione di cr;ca 12 mila unitàdel numero totale degli iscritti, che così-scendono a en.il+ contro i 6s5.707 dell,annoaccademico precedente.
Nelle regioni meridionali, il tasso d'iscrizione, partendo da valori inferiori, ha recen-temente superato I 'ello del Centro-No1d,llgsiungen do 11 43o/o o"i girr;"i-iai 19 ai 25anni. Il numero dei laureati, dal 2001 a|z}}§inefiirrign rro É uiÀ""iit", passandoda quasi 57 mila a quasi 87 mila. Il tasso di'passaggi,o àil'universita ner ùezzogiorno,dopo dieci anni di folte crescita, si è recentemente ii"dotto. Nel 2002 circa iz diplomatimeridionali su 100 si iscrivevano all'università; tate quoia-è scesa a 62,i *iliurro u".u-demico 2008-09.
Guardando al dato sull'inserimento professionale.dej giovani laureati, i dati disponi-bili mettono in eviden za che. nel 2007, à tre anni dalla laire a, tra i laureati meridionaliun terzo è disoccupato 9, di_quelli che si dichiarano o."uputi, ben it 41,i% lavora inuna regione del Centro-Nord, una.percentuale di oltre dieci-p""tipìt 
"i*àtu rispettoal 2001. E sono sempre più laureati^«eccellenti": seÀpie Àet zbol, 
"ir"i it q0")" di quelliche hanno trovato lavoro al Nord si è laureato con'una votazione puri-u 1i-0 
" 
110 elode (erano iL25"/" nel2004).In_sintesi, a tre anni dailaìarrea solo l laureato meridio-nale su 3 ha trovato impiego al Suda.
, 
Un altro aspetto da. prendere in considerazione è il posizionamento italiano in R&Snel panorama internazionale.In Italia, negli ultiml anniit rapporto tra la sfàsa per ri-cerca e sviluppo ed il PL mostra un leggeio trend di crescrta: troppo modesto, tuttavia,per recuperare il forte ritardo rispetto àiHvelli che si osservano ri-i pri".ipuiipr"ri o"-c,ta-e11ati ed a maggior ragione pèr awicinare l'obieitivoter:z mJato d;ii; strategiadi Lisbora P"I il 20_10. Nèl 200ti, infatti, la spesa p"i na§ nu rupprÀr"rtuto-n"r nostroPaese l'1.,2o/o del PIL, valore che la vede ben oistànte oìiprimi Uil";il;; [ia Fintan-dia, che spende !n R&S il 3,7"/o della.ricch"rru nuriclài"'; 
" 
più indietro-oo1 solo apaesi come stati uniti, Francia, Germania e. s^pagna 1chg-spendono tra l,r,4yo e ll2,6yodet pIL) ma anche ana medileuropea e aa a"slria \;iùò:BriÀì" tr,qzl), È.epuuoricaceca (1,57o). Meno.di.".oi,.irr. Erggr^a, investono solo aicuni ,r,.rofi pj"ri *é-ùt.Investimenti così deboli in R&S riflettono sia la tradizionale"tirìirì" ^iroduttivaitaliana, caratterizzata da prevalenza di piccolissim" Ép;;" in settori a medià intensitàtecnologica, ma anche la complessità dei sistema ai reg'otazione e i ,i";oli;iÈ sviluppodi percorsi virtuosi di innovazione da parte delle ,"rp;Er;. -






Le ampie differenziazioni territoriali riflettono, in gran parte, la diversa partecipa-
zione delle imprese alle attività di R&S: si evidenzia il ruolo trainante del Nord-Ovest,
a cui è attribuibile 11 36,1"/" della spesa, seguito dal Centro (21,,6yo), dal Nord-Est
(24,7%) e dalMezzogiorno (L7,6%). Se il sistema meridionale della R&S è così esiguo,
e scarsa è la domanda di innovazione tecnologica delle imprese, la politica ha ampi
margini di manovra, nella consapevolezza,però, che sono necessarie ingenti risorse.
Le politiche per la R&S rappresentano l'unica chance di aggancio alla crescita per
le regioni in ritardo di sviluppo. Esse manifestano i loro effetti sulla crescita economica
non nell'immediato, ma nel medio periodo. Investire oggi in R&S è la condizione per
avere territori attrezzati a uscire dalla dipendenza quando si manifesteranno le condi-
zioni della ripresa.
Se per le regioni del Centro-Nord questo messaggio appare coerente con il modello
di sviluppo, non si può dire la stessa cosa per le regioni del Mezzogiorno, ancora impe-
gnate in un difficile percorso di uscita dal ritardo di sviluppo.
Le direttrici fondamentali per queste ultime regioni sono due:
- 
aumentare la competitività del sistema produttivo meridionale, attraverso un de-
ciso aumento delle esportazioni; questa strategia implica l'abbandono di logiche assi-
stenziali indiscriminate, offerte a tutte le imprese come risarcimento per il fatto di ope-
rare in territori svantaggiati. Si tratta di premiare le imprese che con decisione affron-
tano i mercati aperti, soprattutto i mercati internazionali. Per competere su tali mercati
le imprese devono innovare prodotti, servizi e processi. Innovazione e internazionaliz-
zazione sono due componenti dello stesso processo di innalzamento qualitativo e di au-
mento di competitività;
- 
favorire un riposizionamento strutturale, aumentando la quota di valore aggiunto
prodotto in attività innovative e accelerando la trasformazione produttiva della cono-
scenza generata nella ricerca pubblica. Questa direttrice sconta lo scetticismo dei si-
stemi meridionali circa la possibilità di far nascere nuovi settori e nuove imprese in-
novative, soprattutto dalla ricerca. La realtà è diversa. Laddove la ricerca si è messa
seriamente a dialogare con l'impresa ha prodotto risultati importanti, anche se ancora
poco conosciuti. Si tratta di perseverare per alcuni anni e nello stesso tempo di impa-
rare dagli errori e migliorare le politiche.
In particolare, mentre ha ancora senso una quota di investimento in politiche di ca-pacity building, basate sulla costituzione di capitàle umano e su infrastrutìure di ricerca,
occorre fin da subito orientare gli sforzi veiso la valorizzazione economica della co-
noscenza' Questo richiede una logica del tutto differente da quella della costituzionedi capacità. Quest'ultima si svolge ad ampio spettro, premia là formazione di giovani
laureati e post doc il tutte le discipline, si-rivolge alle università e alla ricerca p,Ibbh.u,
crea infrastrutture che non.hanno_applicazione immediata in un certo settore pr-oduttivo:
!n un9 parola crea le condizioni di base dello sviluppo nel medio termine. Ai contrario,la valorizzazione della conoscenza in chiave produìtiva non può che essere selettiva e
concentrata, essenzialmente perché si tratta di competere sui mercati internazionali.
. 
Per fare ciò, è importante fornire un sostegno alle imprese meridionali, mettendoin campo politiche <<attive>>, che non si limitinò cioè ad inìontrare la «domanda>>, main qualche modo la facciano emergere, favorendo la crescita qualitativa delle piccole
imprese, che tocchi anche aspetti relativi alle capacità organizzative, manageriaii e di
allestimento di investimenti complessi. Una linea-di politicà <<attiva>> da perleguire con
mag_gior decisione per il nuovo ciclo di programmàzione dei Fondi Stiuttuàli 2007-
2013, attraverso ad esempio il rafforzamento delle <<reti>> del potenziale scientifico-tec-
nologico delle regioni meridionali e un innalzamento delle risdrse destinate alle attivitàdi R&S, già fortemente depotenziate dal dirottamento di 7,2 mld di euro del pAN FAS
Ricerca e_competitività, per far fronte a necessità ed emergenze di carattere nazionale,
presso la Presidenza del-Conpiglfo, Un'opportunità da cogliere potrebbe essere rappre-




































































































60Y" della dotazione complessiva del triennio) alla creazione e al potenziamento di di-
stretti tecnologici e laboratori pubblico-privati.
Le tipologie di interventi che possono rappresentare un ponte tra università, Enti
di ricerca e imprese e su cui è possibile fare leva per incentivare i processi di trasfe-
rimento tecnologico pubblico-privato sono, insomma, molteplici. E nel Mezzogiorno
possono agire positivamente su due fronti: da un lato, per mettere a disposizione del
sistema produttivo il capitale umano formato dalle università meridionali e, dall'altro,
per incrementare la competitività dell'area, favorendo un circolo virtuoso di aumento
della domanda di innovazione e di capitale umano qualificato.
Non solo, le politiche dell'innovazione possono rappresentare lo strumento di pene-
trazione in settori non tradizionali: per le imprese, da impegnare nella cosiddetta new
economy, attraverso i distretti tecnologici (già oggi presenti in tutte le regioni meri-
dionali, con una dotazione complessiva di oltre 307 mln di euro) e gli spin-off della
ricerca pubblica (che contano nel Sud 127 imprese, pari al 23"/" del tòtale nazi,onale);
per le amministrazioni pubbliche, al fine di sperimentare nuove politiche di gestione
e valoruzazione del territorio, owiamente di carattere ambientale (com'è drammatica-
mente urgente, al Sud), ma anche con riguardo al patrimonio culturale largamente in-
teso; e, non da ultimo, per la qualità della vita dei cittadini, con la possibilità di accesso
a nuovi e più avanzati servizi.
Il sapere e la conoscenza, insomma, rappresentano concrete prospettive di sviluppo
attraverso un contestuale ampliamento e ammodernamento del sistema produttlvo,
anche al fine di rendere <<attraente>> il territorio per investimenti e capitali èsterni. Se
guardiamo al più ampio orizzonte mediterraneo, l'investimento in formazione e innova-
zione può consentire al Mezzogiorno di attivare una leva strategica per awiare un pro-
cesso più intenso di integrazione economica e culturale con i paesi della sponda Sud, in
forte espansione economica e demografica.
L'università ha bisogno di essere migliorata e ringiovanita. Non è prevedibile come
reagirà l'università italiana all'effetto della concomitatza di tre misure adottate nel de-
creto finanziario della riforma Gelmini. Prima fra queste, i tagli al Fondo Ordinario di
7 miliardi, di fronte ai quali non vi sono comportamenti virtuosi che tengano; qualsiasi
istituzione crollerebbe
Con la trasformazione delle università in Fondazioni di natura privatistica si atti-
verebbe una vera e propria riforma dell'ordinamento, che vuol dire abbandono a se
stesse delle università italiane e disinvestimento da parte dello Stato.
. 
Terza misura, i tagli nelle assunzioni: nei prossimi anni su 5 docenti che andranno
in pensione ne sarà assunto soltanto uno. E chiaro che si impoverisce l'università nella
capacità di fare ricerca e didattica adeguata, si riduce il diritto allo studio, si aggrava il
problema della fuga dei cervelli. Questi tagli alle università condannano gli atenei ita-
liani all'asfissia. Tàgliare così pesantemente i fondi significa determinare una condizione
insostenibile per le università, con tutte le conseguenze che ne deriveranno a danno dei
nostri giovani, dei ricercatori, delle migliori professionalità che si troveranno costretti a
fuggire all'estero. Censurare lo sviluppo degli atenei e dei saperi dell'Italia, significa di-
menticare che il futuro di un paese avanzato parte proprio dalla cultura, dalla ricerca,
dalle università.
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